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GLI ACCADEMICI
SFACCENDATI.

IJÌufìriffimà,& EccellentiflìtnaSig.'

'Accademia del li Sfac-

cédati ftaua in dubbio,

fe douefle dedicare à

V. E. il Dramma , che per di-

uertiméto della preferite Vil-

leggiatura ha rifoluto di far

rappreientare nell' Arìccia 5

fiipponendo,che diffidimeli-
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te fi farebbe indotta l'Eccel-

lenza Voftra à riguardare»

con occhio benigno, chi rao-

ftra dipregiarfi d' vn nome,

che d'altri non è proprio, che

del Padre de Vizij.

Mà fe ella fi compiacerà di

confiderare V Arco della rio-

ftra imprefa , trouerà , cho

non ftà appefo per marcire ;

ben fi per tornare fempre,

che bifogna al proprio vfo .

Così noi col diftaccamento

ad tempus dalle folite cure,

non intendiamo, altroché di

riftorar l'animo per applicar-

lo poi più vigorofamente i

quelle

.

Et acciòche il Mondo veg

I



- ga , che anche i* ozio ci fug-

J gerifce fentimenti di virtù ;

I
per quefto habbiamo voluto

fciegliere fopra tutti gj] altri

paffatempi quefto della M ifi.

ca, perche nelttftelfo tempo

|

che ci ricrea, ne occupa an-

? cora.

Con quefte rifleflìoni ci

fiamo fatto animo di dedica-

re il Noftro Tirinto al gran

merito di V. E. parendoci

,

che fé le debba anche per

giuftitia j Mentre il Monto
s Caiio, alle di cui radici s'ha

dà rapprefentare, mai torna-

i rebbe a rinouare gl'antichi

fuoi fatti , fe la generofità im-

menfa dell' E. V. non vi con-
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tribuiflfc la dolciffima armo-

nia de fuoi Cigni , che farà

vnica à ricoprire tanti di-

fetti 5 de quali abonda

.

Vna fola cofa vi è però di

buono > ed è la fincerità, della

quale infinitamente fi gloria

il noftro Tirinto, e con eflb

tutti gli Accademici , qualità

che V. Ecc. non trouerà cer-

tamente commune à tutti

.

Supplichiamo per tanto il

dilei grand'animo à degnarfi

benignamente gradire que-

lla bagattella 3 ancorché non
adequato Tributo all' infini-

to fuo merito, ed alla noftra

diuotione, eflendo ficuri, che

fe goderà di quefto fauore re -

ftarà



ftarà neirifteflb tempo im-

mune dalla critica di chi hà

manco che fare di noi , e l'au-

ra della fua gratia ne darà

animo a nuoue imprefe : Au-
gurandole intanto fecoli noa

• interrotti di prolperità.

A 4 AR-



ARGOMENTO
Ilandro nobile dì Candia ritro

uandofì due figliuoli Tirinto , e

Rofaura nati da Orfilla fua Mo
glie fu corretto per cagione di

graui nemicitie iaffare la figliola alla—

^

cuftodia del Zio , e con Tirinto ritirarfi,

in luogo il più recondito della Candia

.

Doue di poi hauendo determinato per

maggior lìcurezza di Tirinto allontani

nario affatto da quel Regno , confe-

gnatolo à Salucio fuo Balio , l'imbarcò

con ogni fecretezza per la volta del La-
tio ; per doue nauigando a piene vele

furono di notte improuifamente affa-

titi da i Corfari , e doppo vna lunga , e

valorofa difefa^ elfendofi fdrufcita la

loro Natie , tutti reftorono n iferabil-

mente fommerfi,cccettuaro Tirinto , il

quale , per effere in età di tré anni , fiì
j

liberato da vno di quei Corfari dal pe-

1

ricolo dell'onde , e ritenuto appreflb di I

fe per fuo Schiauo

.



Filandro, che no hebbei mal notizia di tal

accidènte più volte pianfe per morto il

fuo figliolo , màcon tutto quello non
defiftèmai di rintracciare il vero, gio-

uandoli per fua confolatione il credere,

che anche poteffe effer viuo , e altre 3
molte altre diligenze , rifoluè vltima-

mentediferiuere vna lettera circolare

per tutti quei luoghi, doue foleuanoi
Corfari ritirarli con le lpro prede , in*

drizzata à Salucio , e Tirinto con Izu*

firma non di Filandro , ma. di Filauro

,

acciò la rifpofta più ficuramente po-
teffe peruenire nelle fue manifenza pe-

ricolo d'effere intercetta da'i propri ne.

mici» i quali ogni giorno piti inuigila-

uano gl'andamenti di Filandro atalfe-

gno , che cernendo non effer ficurone
meno in quel luogo , doue egli s'era ri-

tirato, fi congedò con lettera dal Zio di

Rofaura * che era fratello di Orfi.Ha , e

fe ne pafsò felicemente nel Latria »

Fra tanto Tirinto effendo gionco all'età

di quattordic' anni e
_
conferuata ap-

pretto di se la lettera di fuo Padre , che
pur gl'era ftata recapitata,prcfe impro-
uifàmente la fuga con intentione di

portarli in Candia , e ritrouoflì nel La-
tio , doue fotto nome di Lucimoro fi

trattenne per lo (patio di due anni, fog,

giornando in Ariccia amato da Lau-
rinda ,

A 5 Paf-
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Paffatf poi li due anni fe ne andò alia vol-

ta di Gmdia , e defiderofo di trouare il

Padre fi portò direttamente al luogo ,

di doue era fiata feritta la lettera dà Fi-

landro 3 fottoferitta però col fuppofto

nome di Filauro , nome in tutto igno-

to in quel luogo , come in tutta la Can-
dia; Onde per quanto egli ne ricerchile

per lo fpatio di cjuattr'anni non lifu

pofllbile rintracciarne cofa alcuna .

Volcua Lucimoro nulladimeno ftabilfre

la fua dimora in Caudia^ maeffendofi
inoltrato affai ne amori di Rofaura
non conofeiuta da lui per Sorella , fu

dal Zio di lei y che non voleua fpofarla

con vn foraftii.ro , non folamente mi-
nacciato, ma perfeguitato fino à tanto

che egli doppo hauer proraeffo à Ro-
faura di ritornare x feguita , che fufse la

morte del fuo Zio , in Candìa , per ef-

fettuare tradì loro i bramati Spcnfali

,

fi allontanò da quel Regno
Paffati due anni doppo la partenza di Lu-

cimoro mori il Zio di Rofaura , ed ella

fiì chiamata da Filandro, che in quel

tempo rifedcuanell' Ariccia con titolo

di Goucrnatore di quel luogo , doue
ella li portò con Lifa (ua Cameriera •

Fra tanto Lucinioro^che non haueua mai
hauuta nouelia alcuna di Rofaura con-
fumato da i lunghi viaggi , e infaftidito

dlgririfortuni > e traviagli patiti per- Io



/patio di cinquenni doppola fua par-

tenza di Candia , ritrouatofi di nucmo
nel Latio , determinò di ritirarfi nel

Monte Cauo alla cuftodia dell' Ara«^
Maffima di Gioue , ed ini terminare i

giorni Gioì ,

Quiui poi hebbe occafione di riconofcere

doppo dieci anni che era partito* dal

Latio Laurindà , di ftringerfi in amiei-

tia con Celindo > $c vltimamente d'in-

contrarfi in RofauraJ, e dopo alcuni ac-

adenti di effere riconofciuto da Filaì>

dro per Tirinto fuo figliolo

.

fi 6



Difcreto Lettore

.

T Eggi, oflferua , e costi-

I j patifci, e fenel trafcor-

rere, ò nel veder rapprefen-

tar quefto Dramma ientirai

più volte le voci di Deità fa-

to, adorare efimili,ti pre-

ghiamo à prenderle corno ,

formule Poetiche, afficuran-

doti,che gl'Accademici Sfacv

cendati fon Poeti per diletto,

e Cattolici per Fede . Vini

felice, &c.
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mTZRLOCFTORI.

Filandro Nobile di Ca ri-

dia Padre di Tirinto 5&
di Rofaura Gouernatoro

dell'Ariccia

.

Tirinto fuo figliuolo fotto no.

me di Lucimoro

.

Rofaura Sorella di Tirinto

.

Lifa Vecchia Tua Cameriera

.

Sireno Vecchio

.

Laurinda figliola di Sireno.

Celindo Amante di Rofaura

.
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MPTJTIOUJZ DI SCENE.

Città di Roma. ..

^riccia .

Bofco .

Giardino di Celindo *

Bojco con veduta del Tempo di Giouel
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ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Ariccia^.

Celindo y e Rofaura-> ,

CeL f\Vando il d'elle faci accende

KJ Fugge il Sole in grembo d

Or che l'alba il giorno rende (Don
Tocca à voi pallidi orrori

.

Tocca à voi , non fiate lenti

A fuggir , che il dì s* indora ;

Ma doir è la beli* aurora ,

Che rifehiara i mieitormenti ?

Ah Rofaura crudebRofaura ingrata,

Tu la bell'alba lei,

For ìera del mio giorno

,

. E folo al tuo ritorno

Prendon lucere calorgP affetti miei.



16 ATTO
S' il defionon ni* inganna i

Par , che qui volgali piede

La mia dolce tiranna

.

Si si Cehndo, ardire ,

Or che vien la mia vita

Non temo di morire. Amore aita

RqJ. Come foaue è V aura

Come fereno è 1 cielo l
Cel. Ma del Nume di Delo (Rofaura*

Più bella a gi
r
occhi miei fpunta^

Hof. Celindo tiì vaneggi »

S* al foco del mio volto

Ribaldarti prefumi :

Quefte, ch*in mè vagheggi
Son ombre y e non fon lumi

,

E fe pur qualche raggio (cende
Del mio tnfto fembiante il cor t'ao

Ombra » ó lume che fìa > per tè noa
fplende -

Cel. Ah cruda ! e farà vero ,

Che mirando il mio feno

Oggetto dì martiri

Tù non conceda almeno (ri à

Qualche breue refpiro à mieifofpi*

Kof. Senti Celindo, e foffri.

E vna tela il mio petto

,

In cui rimira il core (oggetto -

Tinto per man d' Amore va' altra

Io collante l'adoro i

Lo



PRIMO 17

Lo bramo , lo defio , ( fuo :

Ogni mia voglia , ognimiofpirtoè

Come dunque pois* io , con qua!

pennello

Cancellar quello, e colorimi il tuo ?

Cd. Se dunque i tanti affanni

Porger qualche riftoro

O non fai , ò non vuoi

,

Eccomi a piedi tuoi , ( moro

.

Lafcia, eh* io dica almen , tiranna io

Ecco à morir nY inaio :

Tirdoni per pieci

All'alma ,chefea vi VykimorMiQ.
Ho/. Hau rei di faflo il core

Se mirarti potè di',

E non fentir pietà del tuo dolore ;

Sorgi amico , e V acqueta

,

E fè per tè men crucilo più difereta

Brami d' Amor la face,

Parti,cangia pefiero, e fofFriin pace.

Cel. Partirò 3 fuggirò ;

Air Ircana forefia

,

Al Caucafo gelato

Dee portar le lue pene vii difperato.

Relìa inhumana refta , (pianto,

Giòifci al mio penar , ridi al mio
Ch* io maledico in tanto ( mirai

.

L* ora , il momen to , il dì , eh* io ti

E poi eh* il tuo volere

,

Per*



ATTO
Perdi* io non torni mai , da té mi
Và , che pofsi cadere , (caccia, )
Si che pofsi cader,ma in quelle brac

-

SCENA SECONDA
lìofaura > e poi Filandro juo Taire

Pi of. T Vcimoro adorato > e doue fei ?

JLj Qual forte inhutnana

Cosi e* allontana

Da quello mio feno>

Che tu non fenta almeno
li vento mormorar de fofpir miei ?

Lucimoro adorato, &c
Se P aure vitali

Refpira il tuo core >

Gradifci P ardore

Ch* io prouo per tè ;

Se poi le mortali

Tue fpoglie lafciafti >

Almeno ti bafti s

Che fcoglio di fè (mici -

Ti ferbo in morte ancor gP affetti

Lucimoro adorato , &c
Fìl Figlia il tempo fen vola:

Della mia vita alfine

Giungon* P ore vicine ;

eia.

Noi



PRIMO ip
Noi per quefte del Tebro
Gioriofe pendici

Stran ieri dimoriamo
Senz'appoggi di saguc>c fenz'amicL

S air età mia tremante

,

S' alla morte , eh* afpetto *

S' à tante cure > e tante

,

Che per tuo ben fopporto
Brami ò figlia gentile , ( to

.

Ch* io riceua per tè qualche confor-

Deui à nobìl garzone a tè fìmiìe

Infacro nodo ynirti.

Celindo

Pio/ Ohimè 1

Fil. Celindo
Per vero vnico herede (chiamo*

Di mie foftanze, e per tuo fpofo io

Altro da tè non dileggio* altro non
bramo

.

Kof. Signor , di quello fangue

,

Di quefta vita à tuo voler difponf

Ch' ad ogni tuo decreto

Pronta fempre , & humil cedo
m'acquieto

.

Ma s
5

alle mie ragioni

Cortefe Genitor porgi V vdito»

Io ricufo V inulto , e vuò più collo

Morir libera , e fcioJta

In folkari orrori x

Che



ATTO
Che legata goder pompe a c tefori

.

Tìl. Tant' ardifce vna figlia

Al genitor rubella ?

Rof. Cosi vuol la miaftella.

FiU Io procuro il tuo bene *

Roj. 1 lacci d* Imeneo
Son contrari al mio genio •

Fil.lì mio penfìero

Dalle repu^fe tue

Efìer non può rimoffo .

Jiof Ytx fol penfkr non è comune à due*

FU- Son Padre ;

Rof. E vero

.

FiL Obedirai

.

Rof. Non poifo

.

Fil Non più, parti , e rifoluì

.

Rof. Partirò si : ma s* oftinato fei

Di terminar nfoluo

Fra le (acre Vertali i giorni miei*

SCENA TERZA
tifa Vecchia , e Filandro *

ì$M AMen* Liberta,

Politica *

Vii. Lubrica giouentù,

Lif Vecchiezza ftitica

,

a 2. Io non vi credo più :

Per



PRIMO ti

Per voflra cagione

Jl viuer giocondo
Da noi n fuggi . ( mondò

.

j£# IP^!
Ìe

^hoggrdiguaftanoi!

Fil. Lifa?

Lif Signor filandro?

Fil. Poche parole , e buone :

O tu mi narra il vero , ( riero •

I

O non ci lafcio in vita vn giorno in-

Lif. Piano eoo diferettione

.

Quelle maniere ladre

Mi fan deftar la madre

.

Fil. Da te faper io voglio

Chi fia quel Lucimoro

.

Lif. Son pur nei pazzo imbroglio .

.

;
Fil. Per cui fenza ragione

|

Àborrifce Rofaura ( ne .

Le nozze di Ceiindo* e i me spoppo-

Lif Signor.

Fil. Anco non credi ?

Lif. Voi mi fate venire

Lo fpauento al csrucllo

Più che non Y ha ne piedi

La chinea del Bargello.

Fil. Non più parla, e di forte;

Lif. La Nonna di mia Madre
Prefe il primo Conforte

.

Fil Doue cominci > doue ?

Lif Pi*



il ATTO
Lif Piano : Iati' hebbe noue«
FiL Di Lucimoro vuò fapere.

Lif Adefio -

Cosi com'io dicea

Sichiamaua Tifone,

Etera vn ribaidone,

A dirla in cofcienza

Giulio limile à voi

.

FiL Che patienza ; a noi

,

Lif. Voi mi fate sbagliare,

FiL Orsù Thòintefa.

Lif. Fermate ; adagio adagio ;

Pouera pelle mia corre naufragio

.

Lucimoro Signore a dirui il vero

,

E vn leggiadro (tramerò

,

Ch* or fon cinque anni appunto

,

In Candia giunie, e diuenuto amante
Di voftra figlia , in pochi di le diede

Di Marito la fede:

FiL Segui.

Lif. Ma nel fentire

Farli dal Zio di te i tante minacce >

Doppo la diluì morte
Giuro tornare in Creta
Per farla fua Conforte :

Poi fenz* altre parole

Battè '1 taccone , e colfe le viole
.'

Vii. Tu, tu Lifa mal nata

Di quefto matrimoniò
Fofìi



PRIMO i$

Fofti Tempia mezzana? ah federata?

hifc Io non ne feppi nulla ? ò gran De -

monio.
fil. Or dou'è Lucimoro 5e quale auuifo

N'hebbe Rofaura , doppo
Ch' ei reftó per timor da lei diinfo ?

Zif. Noi pur, come y' ènoto , eftinto il

Alla volta d'Italia Zio,)
Richiamate da voi facemmo vela,

E cercando di lui per ogni porto

Non fi potè faper fe è viuo,ò morto,

F/7. Mifero , e che mi gioua

La fperanza di dar con le fue nozze

Fine , o tregua à miei guai

,

S* vna ftellà funefta
( pefta l

Quand' io calma (perai , pione tern-

Ah figlia , ingrata figlia

,

Tùdiquefteruine,

Tu fofti d'ogni mal principio, e fine.

Ma fi pur quanto fai , eh* io per pie-

Ai miogiuftó volere garti )

Vfarò tutte Parti,

Ricorrerò allo fdegno

,

Alla forza , all' ingiurie,

E tutte adopraró 1' ire , e le furie

Che racchiude Plutone in grembo
all'Orco.

ti/. A fiume Vecchio porco

fil. Che borbotti , che dici ?.

lif Nulla
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L% Nulla nulla Signore.

Ti pregauo dal cielo

Vita lunga , ore liete , anni felici

.

Ti!. Pretto vedrai ciò che nel petto io.

Lif. Quanti Vecchi fi fon vifti celo . )

Alla prona (corticar t

Vadan'pure à fare il Boia

,

Che fe ben gli vieti la foia

Non la poflono sfogar

,

E fi partono poi confofi ,e trifti.

Quanti Vecchi , &c.

Se la paffano in difeorfi

,

£ (ol prouano i rimerfi

Del defio , non dell' oprar :

Ma ritornano poi maturi > e pifti •

Quanti Vecchi ,&c.

SCENA QVARTA
Moni coano>e da vnparte il Tépio di Ciotte

Lucimoro .

lue. TH D ecco, ò L'icimòro,

J2j Che per fruor degl'Altri

Bai tregua al tuo marcerò , ( faftri.

Pace ai cor , pofa a! pie > fine à i di-

Come contento,e liero

Spiagge laune a rinederui io torno ,

v

Se per alto decreto

Dcppo



t PRIMOf im-
poppo lungo vagar qui deuo al fine
Stabilir la miavita,il mio foggiorno.
Ma, tu, Gioue immortai, Tonante
Che di la sii rimiri eterno,)
De viuenti l'interno

,

Vola da gl'alti giri
Al bei Regno di Candia,
E fi notOàRolaurs,
Che fe più Lucimoro a' lei nò mia ,

Qual vorrebhe il fuo affetto* e 1* mio
douere

.

La colpa non è mia, mà tuo volere

.

Il foco della Fede,
C h'à Rofaura giurai (morza :

Arde fempre , ne mai per me s'am-
Ma il ciel comanda,& obedire è for-

i. Si si numi fi si
( za#

Per voftra pietà

Ogni pena, ogni duol dà me fparì : ì

Ma pioua quanto sà (tento,
Dal cielo nel mio (en gioia , e con-
La memoria del.ben fempre è tor-

i. No no Cieli nò nò mento . )
La mia feruitù ;

Nodo fatto da voi feiorfi non può jNon fi cancella più more:
Quell'imago dalfen, che forma A-
La memoria del ,ben fempre è dolo

:

B SCENA



SCENA O.VI NT A,
Et vitina.

Sirena , Laurinda , e Lucimoro sù la porta

del Tempio

Str. Laurinda , amata figlia •

Softegnodimia vita,

Vnica mia fperanza »

Delle vifcere mie parte più cara :

Se brami, che meri graue, ó più gra-

tili la parca auara dita )

La breue eti, ch'alia mia vita auàza,

Permetti , ch'io ti veda
Con nobile Contorte ( guali

D'anni, e coftumi , à tuoi coftumi e-

Celebrare ifponfali.

Benedirò la forte

S'il mio delire adempio, e fé mi lice

Farlo pria di morir, moro felice •

lau. Sappi ò Padre, e Signore

>

Ch'il voler di Laurinda
Sara
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Sarà mài fempre al tuo voler cófor-

Tù cerca mezzi, e forme me .)

A 1 mio ben più decenti , (centi

Poiché folo 1 penfier 9 non che glite<

Di tè mio Genitore
Mi so limiti al piede>e leggi al core •

S/>. Celindo > quel garzone

,

Che gode in quella terra

Per natali>e foftanze i primi honori,

S' il mio penfier non erra

,

Merita più d'ogn'altro i tuoi fauorij

Ei non cófente è ver,mà non ncufa :

Ond' io perche delufa

Non retti la mia fpeme »

E perdi' il cielo i noftri voti arrida

Al tépio del grà Gioue a tè fui guida-

Lau. Poiché di JLucimoro ,

Che fu • già fon due luftri

,

L' alma , e V Idolo mio

,

Vdir qualche nouella inuan delio :

Se ben di querto core

,

VilipefaLaurinda,

I primi affetti à Lucimoro io deggio*

JliStChe lento ó ciei che veggio ì

lau. Nulladimeno ó Padre
Ad ogni tuo decreto

,

Al voler degli Dei
Riuerente m' acquieto ;

E per feguir con tutti i fpirti miei
B 2 Di
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a8 ATTO
Di tua pietà V efempio

^•AiTempioó^al Tempio,

iSS- Se non erra P vdito ( ferba

Ouefta è Laurinda , & al fuo dir mi
Queir affetto (Incero

Da mè no ben incefo,ó mal gradito >

Che giurommi più volte

In fua tenera età; Che fórche fpero ?

Qual nouello dìfegno (lauora?

La forte ò'I cafo entro il mio cor

Son già due luftri , & è fanciulla an-

Ma che? taci mia lingua, cora ?)

Che fe doppo i Rofaura
Amore in Candia , e fedeltà giurai,

x. Com' effer può mai

,

Ch* il foco s* eitingua »

Ch'io manchi di fè£

Dimmi Amor che vuoi da mè ?

Ma per meglio appagar T occhio , e
V vdito

Voglio da quefta parte dre , )

Non veduto offeruar la Figliale l'Pa-

Quefto di nuouo Amor cortei^
inuito

Gioia mifta di pene à me comparte.

Ma fe in Creta donai

A Rofaura gentil tatto V affetto

,

su Come effer può mai
Lau- 1



PRIMO 39
Lanrinda eh' il petto

Abbrugi per tè ?

Dimmi Amor, che vuoi da me ì

Fine del Primo Atto.

B 3 ATTO
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ATTO
SECONDO
SCENA PRIMA

Bofco 1

liof. TP Che mi refta più, fé non mo«
Jp rire ì

Lucimoro è perduto

,

Celindo mi tormenta,
Il Genitor m'vccide

.

E mentre mi diuide

L' alma dal feno , irnienti (tire.

Nuoui martiri Amore al mio mar-
E che mi refta , &c.

Lif- Pouera figlia mia (muore >

Fi piangere anco mè : ma s' ella_»

Rùfaura,e Lìja 2

Non



SECONDO 3 r

Non le fó compagnia

.

Rof. A bbiflì differrateui

,

Fulmini inceneritemi

,

Diuoratemi ó Belue

>

Efeperqueftefelue
Non m' afcclta la morte

,

Voi miei crudi tormenti il petto a-
pritemi >

E fpalancando air alma mìa le porte
Terminate V affanno

,

Cui mi foggatta il fato

D' vn* Amante oftinato »

D' vn Genitor tiranno •

Se nel primiero ingreffa
Inciampai del piacere

,

E che mi reità più fe non cadete >

Lif. Datti pace Rofaura

,

Confolaci amor mìo >

Che fe non vuoi.Celindo

Me lo pigliarò io ;

Lo farò manfueto , e bén auezzo,

Se poi ti piaceri faremo à mezzo;
Or dimmi à che t* appigli ?

Rof. Rifoluto pender non vuol co figli #

O l'ombre di Oocito, ó le Vertali

Mie compagne faranno

.

Pereuitare il danno
Di quegl* Àftn fatali (chioftro.

Altro per mè non v'ivi che tomba, o
B'4 Lij.Ùk



$i a no
lif Che fpropofìto è il voftto $

Hof. Tu doppo amica Lifa

Farai noti al m o bene

I tormenti, e le pene >

Ch' io m' accingo a (offrire •

lif Sciugateui al zinale

,

Non farà tanto male

.

Ro/. E che mi refta, p>ù> fe non morire l

Tane

.

Lif. Pouéra accìurcinata

Mi fa venir pietà. Vorrei feguirlà :

Ma U dentro à quel muro,
Doue non luce il fol fe nò a fcacchi,

Non ci vengo ficuro ;

La difperatìon fà feiorre i Bracchi

.

iv Celindo fe non troui

Chi ti dica disi,

Io fon qui

Tutta pietà.

Tanto folo ch'io vi (quadri

Occhi ladri

Vi farò la carità

.

2. Rofaurafetu dai

A Celindo la fè

Credi à mè
Ti piacerà -

Ch' egli fia buon pagatore
In Amore
Tifare laficurci*

SCE-



SECONDO 33

SCENA SECONDA
Streno > e Laminici *

Sir. f\ Qual pietofozelo

V_y Mi defta , ò Figlia , il facró

Tempio in feno ì

Con la vaghezza in quella facraJ
Reggia

La maeftà garreggia :

E per far noto à pieno, (dora*
Ch'il gran Signor de Numiiuis'a-
Spiran* fenfi deuoti i fafR ancora.

lati. Dimmi ofleruafti , o Padre

*

Quel giouane gentile

In abito ftraniero

Con qual tratto rinite (vù ?

S* vfurpa d'ogni eore vn dolce impe-

Sir. Per (embianze , e coftumi
Riguardeuole è certo

,

Et à i viuaci lumi
Parlar foaue vnifce,e modo efperto.

lau. Ne cercarti chi fia , come s'appel-

Sir. Solo vdi) la fauella : la ? )
Ma degr affari fui

Curiofo non fui

.

Irta. Se dì C elindo il volto *

. Le man iere > gì' accenti

B s Cuti-



34 ATTO
CattiuafiTer le menti
Come fè lo ftramero i fenfi miei

,

O quanto goderei;

O quanto >ò Padre .

Sir. Figlia

Parmi poco decente
A modefta Donzella
L' offrir fidi repente il core in votò
A Peregrino ignoto

.

lau.OhDiot
S/r. Volto , e fauella

Non fur* Tempre dell* alma
Teitimonij veraci>e fpeffo chiude
Apparente pietà fenfi mendaci •

Zau..O quanto goderei

.

Sin Chi? aflicura,

Che quello cosi vago
Peregrino del Mondo
( Io non fo da prefago )

Non fiadelcafo vn figlio y yn vaga-

bondo ?.

Lau. Ma come effer può mai ?

Sir. Non più Launnda ,

Cosi balio pe ifier frena>ó difcaccia*.

Leggieri a prima faccia

Son gl'impuliti d'Amore >

Ma poi rendono al core

Le potenze rubelle, e-contumaci
Segui il mio pie, cangia penfiero,

e taci. Lau. Van-



SECONDO ||
Lau. Vanne pur eh' io ti feguo, Ilpru

mo oggetto,

Ch' adorafle queft' alma (petto

Fu Lucimoro vn tempo : or nel mio
Entra il vago ftraniero

,

E degl' affetti miei prende la palma.
Quanto fono infelice

,

Se ne men la fperanza,

O dell'vno,o dell'altro hauer miliceJ
Folli Amanti , fe lo feempio
Del rio Tantalo non credete

,

Il mio cor ne da V efempio
Viue iti mezzo a due fonti t e muor

difete*

z. Si che Tantalo è *I mio core ,

Mira V onde y c non ne Liba

,

E per doppio fuo dolore

Ha l'elea duplicata , e.non fi ciba *

B 6 SC>



ATTO
SCENA TERZA

Montecàuo*

Lucimoro .

Lue. y\ Etiche la su già dicci volto
13 ilfolo

Deliuo gran giro habbia trafeorfii

legni;

Benché diuerfa molto
E del Padre,e di lei fia la fembianza,

Pur conobbi à baftanza (volto.

Di Laurinda , e Siren la vocerei
La fauella di lui , gì* occhi di lei

Tolfero in vn baleno

Ogni dubbio al mio feno

.

Ah Laurinda , Laurinda

La memoria , che ferbi ( ogetto

Di quefto vn tempo a tè gradito

Mi rifueglia nel petto (cerbi -

Senfi > che fembran dolci , e fon© a»

Sò che me non rauuifi*

E pur nutrì ckfio

Di riuedermi , oh Dio l

Qudt' affetto collante

,

L' ardor , eh' in me fi defta

Mi



SECONDO 37
Mi palefan , che quella

Per me voglia il Dettiti fpofa , &
amanto •

I. Son tatto del cielo

Vn mifero gioco :

Mi parto di gelo,

Ritorno di foco.

Ma che diri Rofaura ?

In tal guifa procuro
Il promeffo ritorno ?

Di falfo di fpregiuro

Sarò tacciato vn giorno 3

E non prouo roffore >

Che far pofs'io,fe lo cóanda amore ?

2.S
9

io veggio Laurinda
Qui fermo il defio,

S'io penfo a Rofaura
A Creta m* inaio.

Il duol , che mi difanima

Mi diuide in due parti il core , tj

V anima

.

SCE-



$8 ATTO
SCENA QUARTA

V Ariccia..

Sirena e Filandro

.

^/r.T) Er guardar bella Donna Argo.

JL non baila

.

Srudi pur quanto si
La ftolta huinanità
Sri.quefta baila mole
In educar la Prole :

Ciré vano ogni fudor r

E tal'or

Col Deftin pugna , e contrada.
Per guardar bella Donna , &c.

F/7. Ah figlia , iniqua figlia ,

Di tè fletta nemica re del tuo bene ,

Chi ti ribella à me , chi ti configlia ?

Siìf. Filandro qui fen viene

Amico il ciel ti fallii,

F/7. E te confoli.

Sir. Poiché il cafoquì foli

Ambedue ci portò , non ti fia gràue:

Di fcuoprirmi ò Filandro y
Se la tua figlia ancora

Quel Celindo fposò , che fiTadora ?

FU. Io



SECONDO 39
Vìi Io che di quella nane
O mio caro Siren guido il timone

,

Non feppi ancor , benché Nochiero
accorto

L' ondeggiante Vafcel condurre iii_*

porto

.

Sir. Narrami la cagione *

Fi/.. Odi: ma taci.

Ad ogni mia ragione

Renitente è Rolaura :

Se talor di Celindo ilnome inuoco

,

Gettale voci all'' aura :

Se Jefcuopro il fuofoco

,

Con vn fofpir V ammorza

,

E s' io mite fauello , o pur feuero

,

Poco gioua il pregar, meno la forza.

Sin Dubito , che mia figlia ,

Qual fe bene a miei cenni

fin'or (oggetta , e riuerente io tenni.

Di Rofaura non fegua il folle efem-
Sia benedetto il Tempio . pio .

)

Per non dir peggio , e V Ara
Maflìma del gran Gioite^

Qui nacquero i miei danni, e appun-
to doue

La Calate cercai , trono gr affanni

.

Vii De le fanciulle il Tempio
OSirenoèlaCella :

In età tenerella

S'ap-



4o ATTO
5* appoggiano! virgulti :

Che fe difciolti prouano gt infulti

Del vento degl* affetti >

Vn foffio di poch'ore

Può ne teneri petti

Contaminar la purità del core ~.

S/r. Refta Filandro addio ; fenno, o
prudenza

Negr humani contratti :

fil. sireno addio : Piaccia al Deftio-*
che baiti .

1. Lafouerchia libertà

E veleno dell' Honor 2

La bellezza è gran tefor $
*

*

Se celata altrui fi fta:

Ma fe nota vn di fi fà

La rapifce il Diod* Amor;
La fouercrchia liberti , &c.

2. Se palefe é la beltà

Rende vile il fuo fplendor:

Ma s' occulta , é chiufa và
Serba intatto il pregio, e 1 fior

La fouerchia , &c.

SCE-



SECONDO 41

SCENA QUINTA
Bofco •

Celindo , e Lucimoro l

CeL /~\Cielchi mi (occorre? Aita ,

v/ aita

,

lue . Ah cruda Belua I ó perdi

Per quella man la vita , ò ti rinfelua,

CeL Pur viuo ó Dei : ma tu , eh* in que-
fìe verdi

Piagge per mia falute il piè volgefii

,

Tu eh' à morte efponefìi

,

Per dar la vita à me , la propria vita*

Lafcia , eh' à te proftrato

Con i douuti honori ( adori •

La tua pietade , e '1 tuo coraggio

tue. Sorgi amico , e refpira

Ma pria lafcia , ch'io veda,

Se dell' Orfo infoiente

Habbia offefo il tuo fen la zampai

,

o '1 dente

.

CeL Se prigioniero > e preda ;( leffe

,

Del tuo braccio corte fé il cielm* e-

Perch* à tè mi ftringeffe

Yn* eterno douere.
Mi



42 ATTO
Mi riferbaro in vita anco le fiere

,

Lue. Lodato il del ; di fangue

Segno alcun non appare

,

Tu rendi al cor , che langue

Gli fniarriti (noi fpirti

,

E fe vita riceui s ( deui

.

Prima eh' alla mia deftra , al ciel la-*

CeU Tutto è gratia del ciel : ma per

aprirti

Quello , eh
5

io ferbo in feno

Verfo la tua pietade obligo eternò*

Deh mi concedi almeno
Benché molto più dena

,

Che nel mio patrio albergo

Qua! Ofpite , e signore io te riceua»

L tic. Con quefte fpoglie al tergo

In Ariccia l'ingreffo à mè non lice :

A miglior tempo io ferbo

Le tue gratie goder : Vanne felice

.

Cd. No nò , per quefti Bofchi

Solingo,e fenza guida io noti lafciò.

Calli intricati , e fofchi

Fanno incerto il cammino :

Vn remoto giardino

Per tuo fecre to ingreffo a tè presero:

lui entrarai non vifto>& io contento*

]mc. Deh lafcia amico
CeU Ogni tua feufa è vana

.

Di non farti palefe

,

Fin



SECONDO. 43
Fin eh* effer non lo vuoi

,

La memoria conferuo. ( feruo.

Lue . Eccomi à cenni tuoi compagno, e

Che dilecco

ProuaiJ petto

Lue* In così dolci nodi ?

A 2. Godi mio cor deh godi

,

Cd. Che folo in quefta forma ( oa a.

yn' anima nell'altra il del trasferì

< SCENA SESTA,

Rofaura xLifx.

Kofi Q I ch'io fono infelice

,

3 Ne pur la volontà.

Ch'il Ciel Ubera dà

Goder mi lice

.

Si ch'io fono &c.

Ufi Sempre quello lamento :

Eh via , ch'è buon partito . ( gh'o

Bof. Lifa tu parli al vento: IoCon di fce-
sia Celindo chi vuole :

Noi* cercojnó lo curo,e nò lo voglio.

Lifi E per vn fol Marito
Si faticante parole?Hai dubbio forfè,

Ch'ei ti guaiti la pelle,ò Ffen ti fqar-

Se fanno Spofa i rnc ; (ci ?

Ne



44 ATTO
Ne piglio due , ó tré fcnza pcnfarci

.

RoJ. Lifa che inuolto è quello ?

Lif. State , fard 1 fagotto

Di qualche Birbatitello

Latino #ferlingotto

,

Che và al Tempio di Gioue i

Hof Aprilo *

Lif Adeflo . Carte vecchie , e nuoue %

Rof. Altro *

Lif. Due figurini

in vn picciolo rame affai leggiadri,

E s'io non prendo errore , (Quadri,

Son la Dama di Picche , e V Rè di

Rof Moftra

.

Lif. O brauo Pittore ! offerua ò figlia

Com'i te s'affomiglia

.

Rof. Porgi ! ahi lafTa che miro ?

Lif. A chi vi quel fofpiro ?

Hof. Di Lucimoro amato
Quefl'è l'effigie , e l'altra (to

.

Ah pur troppo fon io fcherzo del fa-

Mi come in quefte Selue

Lucimoro s'aggira ?

E fe di qua lontano il piede ei gira ,

Come qui di colui trouo i Ritratti

,

Per cui viuendo io moro ?

Ah che per mio martoro
Vn dipinto fembiante

E fperanze, e timori interne aduna •

Tu



SECONDO. 45
Tu m'aggiri ò fortuna . ( fra J

Lif Volgila per fuo dritto . E quetta ci-

Rof Qui Lucimoro di Rofaura èfcritt o »

Rojaura qui di Lucimoro , oh Dio ì

Che laberinto è l' mio J

Son pur quefti i ritratti >

Che nel partir da Candia

Mi moftrò Lucimoro
S'oggi Lifa non moro
E fol per la fperanza

Che da quefti colori il cor fi prende.
Cruda (fella fatale

Or ch'inuolato m'hd l'originale

Vna copia mi rende

E quando finirete

Di tormentarmi ò Cieli ?

Che volete da me , che pretendete ì

Lif- E quefto (cartafaccio

In forma di patente

Non pare vn priuilegio di Rofaccio >

Rof Son linee abbreuiate,e quafi fpéte5

Non intefa da me ! I ifa configlio :

Lif. Quel Celindo è vn bel figlio

.

Rof Non più .-tutto mi lafcia

.

Moflb da quefti indizi il cor mi dice 3

Ch' il mio ben non è lunge

*

Tu per quefta pendice

Chiama , cerca > domanda,
S' alcun yide coluljche l'cor mi page."

Io



4<? ATTO
Io da queft* altra banda
Drizzo veloce i paflì,

Per mouere i pietà le Belue, e i faflì.

. Lif. Quefte putte

Fan l'accorte ,

Ma fon tutte

D'vna forte i

Ne conofco parecchi

,

Che per ancor non fanno

,

Se i figli 3 che fi fanno ( chi,

Efcono per la bocca , ò per gì* orec-

Ne sò dell'altre appreffo

,

Che nel primo congreffo

Diero al lor Diletuffimo

,

In vece del cor miOjdeli'IUuftrifllmo.

. Infinite

Col'Compare
N'hòfentite

Difputare, (torte.

Se le treccie del Bue fon dritte,

ò

Quefte putte &c.



47

SCENA SETTIMA,

Giardino

Celindo , e Lucimoro .

AMor gl'occhi ti bendi

Per ferire alia peggio,

Cel Foco accendi,

|
a 2* E non ci veggio

lue. Pietà chkggio,
' E non m'intendi

Amor gl'occhi &c.

Cel. Hor che neffun ci afcolta 3

Deh fcuoprimi vna volta

Cortefe peregrino

Lacagion de tuoi mali,

j
I fofpiri , che elali

Di nemico dettino (no
Ti palefan berlaglio: entro si mio fe-

Chiuderò quato narri* e ti prometto
C on reciproco affetto

S'aita non porrò , pietade almeno

.

Lue. Lucimoro,e l'olio nome.In quefta

Terra

,

Spinto da ria fortuna

( Or fon diec'anni appunto )

In



48 ATTO
In quell'etiche non concède ancora
Lanugine alle guancie il pie fermai.

Riuolge, appena giunto

Benché Bambina i curiofi rai (mora.

Nel mio volto Laurinda, e s'innam-

Mi prega , non Pafcolto :

Mi fegue , non la curo

»

Drizzo a Creta le piante : ( ftino

,

O Creta , oh Dio 1 di la vuote ii De-
Ch!i nouello cammino

,

Io volga a par del piè l'anima errate.

Doppo molte vicende , e varie , e

Riedo in quefti contorni , ( nuoud
E nei tempo di Gioue
Rifoluo terminar gl'errori^ i giorni.

Qui Laurinda riueggio

,

Ella me non rauuifa

,

Et il mio nome appella

.

Mi riguarda , m'oflerua ,

E fento alla fauella ( feruà ;

Che 1' antica fua fiamma a me con-
che piti ? forza improuifa

Và , che per lei mi moro , ( ro •

La difprezzoal partir, torno,e l'ado-

Seguo l'orme di lei : ftella fatale

«-olà mi fpigne appunto
Dcue vn'Orfo t'affale

.

Loji grido, egli fen fugge

.

' I ii forgi illefo, entropia tua magione
Mi



SECONDO. 4?
Mi cottringi à feguirti :

Mi chiedi la cagione

,

Ond'io fofpiro , e grido

,

Ed io per obedirti

Alma , vita , e penfieri à tè confido 2

CeL Compatibile inuero

Di tua vita è l'Hiftoria

.

Con folati, ch'io fpero (foKO:
Ditrouar al tuo mal pace , e con-

Sarà Laurinda à tuoi naufragi il por-

Luc. come ciò fia giamai , ( to

.

S'ad altra Donna in Creta
La mia fede giurai ?

Cel. Non manda alcun pianeta

Senza rimedio i mali

.

Vanne mio caro , e ftanco

Nell'albergo vicin ripofa il fianco

,

Che di farti contento il pefo è mio

.

Lue. (Io parto

CeL (Xorefto
Lue. (MioCelindo) ,n.
CeL (Lucimoro )

aadi0
(forali,

Cd* Vibra amor quanto fai vibra gli

Non farai piaghe alle mie piaghe-»

2. Chi fu più di me (eguali.

Ch'auuinto , e piagato

D' vn core oltinato

Prouaflegl' orgogli?

Xerfe i Platani adora , & io gli fcogli.

C 2. Chi

\



1

5o ATTO
pm chifiìqualfonio

D' Amore nel Regno
Soggetto più degno
Di flebili cetre?

Xerfe adora le piante,& io le pietre.'

Fine dell'Atto Secondo
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ATTO
TERZO
SCENA PRIMA

L* Ariccia

.

Celindo > e Lucimoro *

Cel. T Vucìmoro il tuo braccio

JL/ Mi fottraffe da morte ;

Stretto da quello laccio

Ti procurai conforte

La più fàggia , e vezzofa

.

Lue. Sol Laurinda defio

.

Cel. Quella è tua fpofa

.

Lue. Ma come in fi breu' ora ?

tei. Odi. Sireno

C 2 Per;

1



ATTO
perfuafo da mè,lafcia alla figlia

Con Marito decente

Libertd di fpofarfi : eDa acconfenté,

E fnentre al fuo bel foco arder'

ti crede

,

Di legarfi con tè , V ora non vede

.

Lue. Mi riconobbe forfè ì

Cel. Ciò dirti non faprei,só,che radora.
Lue. Tu del mio fol V Aurora

,

Tu d' ogni mio follieuo

Folli Celindo autore :

Ogni gioia , ogni ben da tè riceuo »

Cel. Refta folo ó mio caro

,

Per chiudere i fponfali

,

Che fian'noti a Sireno ;

Compio già gì* ho prometto,

La tua patria , il tuo ftato,ituoi

natali

.

Lue. Non potrò di me fteffo

Moftrar veraci proue

,

Se dal Tempio di Gioue
Non recupero ( ó Dio ) picciolo

inuolto,

Che s'io non erro , a cafo iui lafciau

Cel Che dal Tempio fia tolto

Non temer Lucimoro : Il tutto

haurai.

Cola per ritrouarlo

In quefto punto vn fido feruo inuio

.

Lue. Tan-



TERZO 53
Lue. Tanto fperar mi lice

.

Cel. Ogni tua cura è mia.
Cel. ) Vanne ( f y
Lue.) Retta (

teilce '

1. Gioite mìeHpirti

E giunto guel dì ;

Di-placidi mirti

Amor m'arriéliì.

Ma che dira Rofaurà
Della fede giurata ?

Or pietofa mi fembrà,ora fdegnata.

2, S'Amor di tormenti
Queft* alma nutrì,

Or gioie , e contenti
Il ciel m' influì

Gioite miei, &c.

C 3 SEGNA



54 ATTO
SCENA SECONDA

Laminici , e Lucimoro .

Jjuc, KA qual benigfta ftellaJ

JYJL Vnifce air ombre mie lu-

ce fi bella ì

Laurinda il del t' affitta 9

Lau. Ed à te pure
Pioua nembi di gioie , e di venture

.

Ma tu ( qual nuouo affetto

Agita ifenfi miei)
Cortefe Caualier dimmi chi fez ì

&ìc. E non rauuifi ó cara

Quelfembianteftraniero

,

Che di Gioue pur hier yedefti al-

l' Ara \

Non ti dice il penfiero

,

Ch'io fono ó bella il fortunato og-
getto,

Dai voler degli Dei
Per tuo compagno , e per tuo feruo

eletto?

Zau. Mal conofduto haurei

Sotto diuerfefpoglie

Il tuo volto , il tuo merto ;

Or



TERZO 55
Or eccomi à tuoi piedi ó ferua,ó

moglie

,

Eccotì'al par de gì» occhi il coirei
aperto

.

Lue. Sorgi 3 e de nofiri petti

Siano'eterno legame , eterni affetti

.

Ma dimmi, quali auuifi

Da ch'ei partici Lucimoro haue|li ?

Lati. Nuoui moti improuifi

Sento neir alma : forfè

Qualche nuoua di lui darmi fapre-

fti ?

Lue. Dunque viua nel fenò

La memoria ne ferbi *

Lzu. Ei fu ne gì' anni acerbi ,

Noi niego > del mio cor prima
defio

.

Lue. Godrefti di vederlo i

Lau. O ciel che farà mai ?

tue. Quello fon' io .

Lau. Ah che pria di faperlo *

E per nouello , e per antico arderò
Ne fu prefago il core

.

i» Chi Y anima auuezza
A gioie non ha

,

A tanta dolcezza

Refitter non sa.
i. Per tè Lucimoro
QuelV alma fen vd

.

C 4 Mi
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Mi ftruggo , mi moro

,

Ofìelle pietà.

Lue. Oh Dio ! Che fai mia vita ?

SCENA TERZA
Hùfmra , Lucimetro , Laurini a

fuenuta .

Rof. T Auritida in braccio à morto ?

Jlj Aita aita.

Lue. Deh [ottieni ti prego
Dama gentil quella cadente faljnji %

Sin che dal vicin fonte io tag^aìu*

Tonda,
Per rifuegliatle in fen gli fpirti , o

1* alma.

jRo/. Ferma , che già refpira

,

JB più di gioia ] che d' affanni abon-
da

.

Zuc. E qual aftro s* adira

Coir ro i' ani.m mia ?

Lau. Chi mi richiama al giorno , o
qual fortuna

Tè per mio (campo , ó beli* arnica-*
j

inuia?

ììof% S' à te giunfi opportuna
Fu
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Fu la force eh' al piè nV impennò

l'ali.

Lciu. Infinite immortali

Gratie ti rendo a e tu dolce con-*

tento*

Lucimoro mio fpofo >

Adorato mio bene

.

Rof. Oh Dio ! che fento ?

Lau. Deh vieni à quelle braccia
'

Che fon di vera fè nodi , e catene i

Rof Pur troppo , è deffo

.

Lue. Ecco mia vita- -

Rof Ferma
Spergiuro y traditor , ferma tiranno*

Lue Chi fei ? che parli >

Rof E fui mio vifo ancora

Nuoua menzogna ordifci , e nuou®
inganno £

Lau. Infelice , che afcolto.^

Rof. Volgi 1- indegno volto

Lucimoro collante,

Degi* huomini il più fido > e più fin-

cero*.

Dì > conofei Rofaura

A tè fpofa , ed amante
O nè perdetti affatto^

La memoria , e M penfiero ?

Quanr è , che non hauetti (giorno

Di lei nouella > e quando penfi vn«»

C 5 Dar
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Par volta à Candia , or che già mor-

to il zio

Ti permette il ritorno ?

Dimmi perfido dì

Cosìriuolgi alla tua fpofa il piede l

La promette , la fede

Si cancella cosi/

Dimmi perfido , di

.

Lue. Dormo , veglio , vaneggio 5 ò
douefono/

Queiè* è Rofaura

.

Kof E tu Laurinda al fuono
Delle giufte mie voci

Cangia vogìie , e penfieri , e f<u?

bramarti

Farci fpofa àcoftui , troppo tardafti;

Miri quelti veraci

Teftimonij di fè , eh' or ti prefento I

Quelli , quefti colori

Mi dichiarai fua fpofa * e quèRo
nome

Ti farà noto come
Tu fei fchernita, & vn fellone adori •

lau. Oh Dei che miro? e pur refliamo

in vita

Ro/.Itjdelufa,

Lue. Io con'uinto.

tam Ut io tradita ?

&of. Ma tù parla , rifpondi r

Di-



TEZR O; $9
Dite uditi , fe puoi >

O pur taci in eterno , e ti confondi «

Empio, il cielo t'aecufa, e al ciers'at-

petta

Di tua maluagità l' alta vendetta .

10 ben la fpero vn giorno

Per tanti falli à tutto il modo aperti j

E per più non vederti

Pano, fuggo, m'inuolo, e più noti

torno

.

Lati. A quai cimenti , oh Dio , chiari , e

feoperti

.

11 mio decoro efponi ?

Il cielo ti perdoni
Lucimoro , fe l'inerti.

Lue. Ah Laurinda , ah Rofa - *

Con chi fauello I

Che parlo , che pretendo ?

Forfè ingiufto, e rubello

II cielo inuocarò , s' il cielo offendo ?

E doue fono ó Numi i fde|ni volìri l

O (piriti , ò furie , ò inoltri

Dell* eterno martire

Infegnatemi à morire

.

Ma come in quefte fpondé
Giunfe Rofaura ? e come
Si d'improuifo a gV occhi mici com-

parile ?

Son chimere , fon Larne
C 6 O nure
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O pure il duol m'inganna , e mi con-

fonde ì

Ah ch*à torto sì duol , chi dà fe fteffo

Siconuince,efidanna«

O terra

Diflerra

I/orribiituo feno,

Si ch'io nafconda almeno m

La mia vita, il mio fcempio , il mio

fallire •

Infognatemi à morire

.
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SCENA QJ ART A

Lift Lucimoro .

<\$

uLif* VT E fapete far più

JLN Sguaiato malcreato ?

*

Non so chi mi tiene,

Che fopra le fchiene

Non vi facci le freghe in sù, e in giù

.

Sguaiato malcreato

Ne fapete far più ?

Z#r. Di cuoprir le mie colpe in varu
fperai :

Lifaè coftei , eh' à me riuolge il pie-

de,,

Cui ben nota è la fede

,

Ch'a Rofaura giurai

.

Quando più cerco , ó Dei * ragioni

,

ò feufe r

Al par de falli miei nafeon
9

Taccufe •

2.1///. Ne fapete far più

Monello Birbantellos*

Prometter la fede

A Dama , che crede

,

Trouarne vn ,

altra,e poi beccarla sii?

Monello Birbanteilo

Ne fapete far più ?

lue, Ahi
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Lue. Ahi Li faM Che Lifa ?

i|lfTu palefi i! mio feorno r

Z/f . Parto, fuggo , m'inualo, e più non
torno

.

i4|igDeh Lifa per pietà fol'vna volta

O ito' vecidi. , ò m'afcolta »

Lì£. Tant'è 3 fon di natura

Così facile , e fernetta

,

Così pietofa 5 e humana ,

Ch'io farei la pupilla, e fon prouettà*

Zuc. Dimmi Lifa gentil®.-7
£//. Orsù di grattai

Allargate vn pò Fpiedé , ( tóS
Non per mia caufa nó 5mà per chi ve«»

Lue. Dimmi come (annida ,

Rofaura in quefte parti ;

Chi di Candia la traile, e le fu guida?

Xif. Vi dirò : Soft tré anni

Che di Rofaura il Zio vecchio , e ba?

lordo

Di viuer terminò : Filandro allhora ,

Che qui viue 3 e dimora,
Ci richiamò sii V Latio , e noi d

5

ac-

cordo
Qua nè venimmo in fretta

.

Quella non è più lunga: eccoui detta

La verità (Incera ,

L'iftoria mìfeubilc, ma vera.

lui. O
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JLhc.O Stellerò delle sfere orridi moftri

Chi domina qua giù gPinfluffì voftri?

%if. Ch' io ti creda mai più ! qualche*
balorda !

I. Piange , e ride in vn punto
Con vn certo falfetto

,

Che mi raffembra appunto
Vn' eh' alletta i babbufli allo fpec-

chietto :

Ma poco i fatti allè parole accorda *

Ch'io ti creda mai più ! qualche ba*

lorda.

1* Quel ciglio ebrodi pianto

Dell'incaute Donzelle
E vn'amorofo incanto,

Che piace sì ,ma fa veder k ftelle •

Quando i fofpiri efali

Rubi l'alma dal feno,e par,che doni:

Ch'io mi fidi tè , quelli ftiuali »
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SCENA EVINTA

Sirenox e Celindo *

Sin A Quai fieri trauagli

jljL Mi foggeturo il core
Di Laurinda i ragguagli ?

Troppo à credere è duro ,

Che quel vago ftraniera

Sia mendace , e [pergiuro

.

Ma che ? pur troppo è vero »

Che (inarata è la. fede *

Ed è tradito fol chi troppo crede

*

Ceh Come lieto ó Sireno
Di tua figlia aifponfali

Godo an^or io; per palefarti a pieno

Dello Spofoi natali , in breue haurai

Chiare proue , e memorie
Ch'ei nei Tempio lafciò ; rifuoni in-

tanto

Del più (incero amor la gloria, e h
vanto •

Str. Le memorie , che dici

Troppo infaufte à me. fon'» troppo
infelici.

Cel Equal nuouo accidente

Ti perturba la mente ?

Sir. A
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Sir. A Laurinda lo chiedi

,

Ch' in pianto fi diftrugge, e fe noi 5

credi,

Vanne à Rofaura, etrouerai, ch'a-

more
Dàfcherzo oprò con Laurinda, c-i

finfe:

Ma fol Rofaura , à Lucimoro au-

uinfe

.

Cel. Deh fciogli queft' enigma : io non
intendo.

Sir. Quello fender' eh' io prendo
À Filandro mi guida: e già che fpofa

Di Lucimoro ornai fatta è Rofaura,
Con la coppia amorofa,
E con Filandro infleme

,

Rallegrarmi delio.

Sii mio cor ride , ò geme

,

Altri noi può faper , che il Cielo ,

&io.
Cel. Come fia'vero , ó Stelle

>

Ciò , che narra Sirena

,

Se di Rofaura le fembianze belle

Lucimoro non vide ? Vn fol baleno

Imenei non produce . Ah crudo
sfere

Voi vnite qua giù lutto > e piacere

.

i. Qua! maligno , qual cieco furore

>

Contro me Lucimoro t'irrita .

A che

i S
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A che fine falitarmi la vita

Per rubarmi poi l'anima , el'core?

3. Di tradire vn amante che crede

Il Coitume per tutto fi fpande :

Ma che manchi vn' amico di fede

E misfatto di ogiValtro più grande •

;

SCE-
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SCENA SESTA
LmmorO) Celindo , Filandro

j
e Sireno .

T> Vr al fin ti ricrouo

X Celindo Amico •

Cd. Ocielchefia?
Lue- La forte

Il fato, il del, la terra, e poi gl'abiflì

Fulminati' contro rnè vendetta tt*
morte

.

Cd. E doue , e quando vdilfi

Cader da gl'alci giri

Si veloce faett^

Che fu ? palefa , parla , dimmi

*

Lue. Afpetta

Solo almen' cìV io refpiri

.

CV/.Fauella ornai > che l'Alma va fot

momento
Dal feno mi diuide

,

La tardanza m' yccidé •

Lue. Sappi amico.
FU. Celindo .

Quello folo maticauaal mio tor-

mento .

Cch Che brami ? ME
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E forfè qucfto

Quel Lucimoro eletto

Fauorito da tè , da tè protetto?

Ce1. Si : ma perche ?

FU. Torto il faprai . Rifpondi
Seduttor di Donzelle

,

Tu, che fai da fincero , c in petto af-

condi

Vifcere inique , e felle,

Qual zefiro, qualaura
Di maluagi penfieri onufto , ed ebro
À danni di Rofaura
Ti toife à Creta , e ti portò fui Te*

bro ì

CeL Ciò che difle Siren troppo fia vero.

Fil. Io d'Aricela il gouerno
Reggo giudo , e feuero

.

Pende da cenni miei

Il caftigo de rei.

Conofci queft'inuolto ?

Lue. Ben lo conofeo, & è T ifìefló ap-

punto
Che nel tempio lafciai , ò al men mi
parue*

01. Quefti Ritratti

Non ti fon noti ancora ?

Lue. Ambi in vìi punto >

Benché muti colori

,

Sono de falli miei

Fa-
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Facondi accufatori

.

Cel. Ah che pur troppo è vero ; ó Cicli,

óDei^
Fìl Narrami aderto come

T'appelli, chi t'è Padre,oue nafceftiV

Lue. Pria che ciò manifefti

Brcue tempo ti chieggio

.

Fil. Così tofto s'oblia la patria * e'J no-
me?

HK Filandro àquel ch'io veggio

Coftui vaccilla, e de le noftre Fglic

Pur troppo fi cimenta
Il decoro, e la fede :

Senno,e cura più léta il cafo chiede

.

Vii Sireno il ver tu parli , Odi Cclindo:

Tu , che quefto garzone
Ed'ofpitio,e d'amor face fti degno,

I

Entro la tua magione
Cultodito lo ferba , à tè V confegno

.

tel. Che cimento 1

Str. Che pena !

pi. E che martire !

Cel. Seguimi Lucimoró #

Lue. A morire à morire

.

*ir. Col filéntio , e con l'opre

S'accquietano , ò Filandro

Gli fcandali del volgo, e i'ver fifeuo-

pre.

In tuo poter gii fono

La



7a ATTO
La giuftitia , e l'perdono

«

jF/7. Non più: vanne Sireno , e fe pretedi

GV influfli mitigar d'empio dettino,

Dì Cclindo al giardino

La tua figlia conduci, e là m'attendi.

Sin O come volontieri

Il mio defire àtuoi configli adeguo •

Fìh Vanne pur:con Rofaura or or ti fe-

guo.
i. L'apparenzi è vn chiaro fcoglio

Che ichiuare ogivvn lo!puó ;

E vn Chriftallo, che palefa

Ciò che FHuomo in fen celò :

E vna cifra in bianco foglio »

Ch'ogni arcano riuelò

.

L' apparenza &c.

%l Se del mondo il vafto Egeo
L'imprudènza nauigò *

Agitata dal cordoglio

Speffo in calma naufragò :

Che del fato il cieco orgoglio

Anco i faggi fgomentó *

l'apparenza, &c.

SCE:



TERZO.

SCENA SETTIMA
Lifa , e Filandro »

Lif. Q Ignor afpetta , prendi •

FU. 3 Forfè qualch'altro gufto,

Ch'à quelli s'aflbmigli

,

Ch' ì i lor Padri oggi dì porgono i

figli e

Lif. Di Lucimoro entro il perduto in-

uolto

Stana ancor quefto foglio :

Roiaura non l'intende* io non Io vo-
glio .

Fil Non più , torna i Rofaura

,

£ fenz'altra dimora
Di Celindoal giardin feco t'inaia

.

%if. Fammi quello fauore

Perdona à Lucimoro in gradala j

! Fi/. Che più tardi/ Obedifci: ioli
v*afpetto

.

tyf. Che Vecchio maledetto l

« i. Alle nozze di oggi dì

C i van' troppe ficurta,

Ne già mai fi viene al sì *

Se lo fpofo non le dà

.

Perchè tante ragioni ?
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Bafta per capital

Loftromento dotai eòi teftitnoni.

2. Se non han* gioielli , e vezzi

Vi diran* fempre di nò

,

Ch'hanno i labri à dire auuezzi

Son Zitella , non fi paò

.

Che tanti finimenti ?

A mè fol bafta vn fil

Di groffolano ftil con due pendenti

.
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SCENA OTTAVA

Rofaura , e Lift .

Rof. T Ifa Lifa oue vai/'

LifL-j Veniuo appunto
Mandata da Filandro

Per condurui à Celindo •

Rof. Per condurmi a Celindo i à quale
affare ?

JJf. Ciò dirui non faprei :

Ma gran fretta moftró s Pretto al-

l' andare

.

Rof Così ftolida fei , che la cagione
Penetrar non cercafti ?

Li[. Quando parla il Padrone
S* obedilce alla cieca , e tanto bafti

.

tRof Non trema al vento foglia,

Come il cor di Rofaura .

Diffe pure a Celindo?

Ltf. Ohimè ! che doglia !

Rof. Che farà mai di me cieli tiranni ?
à

Si sfogateui pure

,

Ed alle mie fuenture

Moltiplicate affanni

,

Che Ce ben m'vccidete

D Con
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Con fi fieri tormenti

,

Vfcir non vdirete

Da miei labri dolenti

Nè pietà, nè mercè.
i.Di vita per me

Il termine è breue

,

Ch* à render più lieue

Quel duol , che m' auanza >

L* ifteffa Coftanza
Badante non è.

JLìfo Ragazza
Più pazza
Non trcuo di tè

.

Hof. Ah falso Lucimoro!
La tua maluagità (prona Celindo
A chiedermi conforte :

Dal tradimento tuo fpinto mio Pa-*

dre

Fulmina contro mè
La fentenza di morte

.

Padre , Celindo, ftellc , anzi cometf
Contro me congiurate >

Così mi trafiggete

,

Così mi tormentate ?

Voi, voi , che vi pregiate

,

D' effer giufte , e feuere

,

Rifpondetemi ó sfere $

La giuftitia dou'è

La vendetta, chefir
a. Se
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2 . Se morte non dà

Ripofo al mio core

,

Di render minore
Quel mal , che m* auanzà
L'ifteflafperanza

Speranza non hà *

jjf.
Ragazza

Più pazza

Di tè non sx dà .

D i SCE-
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SCENA NONA

Giardino

Lmrìnda , Sireno , e Filandro ;

laa. \JT Vto fofpefo , è mefto

XVX A quefta parte ilgenitor

mi trafle :

Ma il penfier non m' addita

O qual bene , ó qual male à me ri-

tolta.

Preueggo di mia vita

Certo il periglio , e la cagione oc-

culta.

I. Quando quando
Tornerà
Q^el feren

Dì libertà

,

Che dal fen

Fuggi volando ?

Quando quando >

%9 Quando quandi
Splenderà

Va iol lampo
Di
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Di pietà

,

Ch* à mio fcampa
Io vó cercando !

Quando quando !

Ecco appunto Filandro , à cui mio
Padre

Tutto de fuoi penfieri appoggia il

pondo ;

Per vdir non veduta io quim r
afcon«-

do •

Sir Di dui mali ó Filandro

Sempre il minor s* elegge : A* Lu«
cimoro

Parlai fin ora : io lo ritrouo amante*
Ma fincefb , e prudente >

Con Rofaura collante

,

Con Laurinda innocente^

FU, Dunque à darlimia figlia

Sireno mi configliai

Sir- Per euitare i mali
Non v' hà mezzo più vero.»

Daran' quelli (ponfali

Pace à Rofaura , eh* à ragion fi la-

gna ;

Poi di acchetar Laurinda è mio peiir

fiero.

ftL Cosi vuoi * cosi fegua : vn dubbio
folo. (come

Mi rella ancor, per qua! cagione >o
D 3 Na-
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Nafconda Lpeimoro
La patria , il Padre , e '1 nome ;

'Str. V accidente , il martoro ( bata

Ch' improuifo lo colfe , haurà tur-

Di quel garzon la mente *

•F/7. Chi dime più dolente

,

Ch* in Creta hebbi il natale(eguale ;

Di ricchezze , e d' honori à i primi
Et hor (offro nel Latio (e ftrazio

Difterraro , e ramrningo in pena-i ,

De le faagure mie gl' virimi auanzi l

Da rei nemiciitianzi

Mi fu tolta la patria , indi i Corfari

Vn figlio m* inuolaro :

Et or gì' aftri omicidi
*

Fan si , eh* io mi preparo
Ad eleggermi vn figlio (non vidi..

Straniero «ignoto--*, e che già mai
Sir. Contro il voler del cielo

Non gioua human configlio.(iì velo,

Fil Non più fi tolga ad ogni dubbio
Se cosi vuole il ciel Io voglio anch'io.*

SinA condurli m" inuio

.

SCE-
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SCENA DECIMA

Et Vltima l

Celindo > Filandro, e poi tutti •

CeL Ty ; .ria di giungere al bene
a 2. JL Quante pattar conuienc

FiL Ore dolenti I

Il mondo cosivi
' Chi [offrirle non sà , non fi cimenti.

#JfFilandro adeffo è tempo
Di dar fine à i contraili •

tiL Odi Sirena

A Rofaura penfafti

,

Et iopenfo àLaurinda :

La (ita beltà vezzofa

Celindo à te fi deue, ella è tua fpofa,

TùLucimoro.
Lue. Afcolta ( to

.

Signor ti prego il mio parlar fuceni-

lHuftre hebbi il natal ; d'empio cor-

faro

Di tre anni fanciul preda reftai :

Il mio nome è Tiriate ; in Lucimoro
Al-
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Allora lo cangiai , ( moro
Che di tré iuftri adulto, al crudo
D' impronifo mi toifi

,

E con foga felice il pie djfciolfi.

Mi guidò ia mia ftella (allora

Nel latio appunto , & in Ariccia^
Amato da laurinda
Per due corfi di fol feci dimora i

Vii Ferma . Tiirinto dunque
Non Iticimoro fei 1

Lue Tale è il mio nome •

Vii Dirmifaprefti come
Tuo Padre fi chiamo }

lue. Dentro vna carta

Ch' egli di Candia nV inuió nel tépo»

Della mia fchiauitu Fìlauro è fcritt©>;.

Fi/ 3 Che fento ó Dei<?

Lue. Ma quefto nome in Creta (fpatio

Stella del tutto ignoto ; Io lungo
Con la mente inquieta e i

9

Latio

Doppo eh' abbandonai Laurinda^ *

Da vicin> da lontano ( inuano

.

Pe r quel Regno cercai ? . ma fempro
Fi/.Ma tu dimmi Tirinto,a quella carta

RifpondefUgiamai ?

Imo. Noi' feci allora , ( ancora

,

Ch'oltre il diuieto , ero fanciullo

FiL La conferuaftì almen ?

Lue. Come vn teforo

Nel
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Nel mio pouero inuolto :

Anzi vnito a i ritratti ( uolto

.

Staua quel foglio in altro foglio au-

mf sarà forfèTifteflo,

|

Ch' à darui poco fa venni correndo»

mi Cieli ancor non v* intendo :

Jii Si si quefta è la carta ,

Che fu fcritta da mè>bcn la conofeo
O carta , ò figlio , ó Dio l

Quel Filauro fon io

.

E perche la rifpofta a me diretta

Non mi foffe intercetta,

Il nome di Filandro

In Filauro mutai

.

$ir. Chi '1 crederebbe mai ì

fil. La genitrice

,

Di cui tutte in quel vifo

Le fembianze rauuifo

Fu detta Orfilia à me complottati
e moglie,.

Tirinto chi di Candia ( tio

Come Padre ti fcròfe , oggi «eì La
Per fuo figlio t' accoglie

.

E poi eh' il cielo è fatio

Del mio lungo tormento

,

Figlio deh prendi quelle
.Lacrime di contento

,

Auanzi delle molte

Che da gì' occhi più volte
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Per tua cagion verfai

E credendoti morto il fuol bagnai •

Sireno amico.

$ir. Mio Filandro.

Fil Quefto
E Tirinto il mio Figlio ;

Dal tuo faggio configlio

Riconofco ogni bene

.

A Zaurinda lo dono . ( fono I

X^.Tua fpofa - caro - tua ferua .

-

Z&.Tuofpofo cara tuoferuo
Fil. A te nobil Ce! indo .

Già che tanto l' amarti

ilofaura fi conceda

.

FJJ j
A tata gioia no ho cor* che baili*

lue. Rofaura amata fuora

lucimoro non più ; ma ben Tirin-

to

Qual fratello t' honora*

Jiof Obedifco al Dettino*

£ (e fpofa t' amai >

Or forella t' inchino

.

€el. Vita da Lucimoro , or da Tirinto

Alma, e vitariceuo.

Lue. A te mio genitore

E fpofa > e vita , & ogni bene io

deuo.

Lati. Se colà fuor del temnio
II
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Il tuo fdegao irritai, Padre perdono,

jk Ogni tuo fallo,& ogni ardir condo-

le*/. Il contento più vero no
.)

FiL Dell' anime innocenti

luc.E vna candida fede, vn corfincero,

A. 3. Imparate ó viuenti

Che La Sincerità ch'il mondo appaga
Con altra egual Sincerità li paga/
Piano , eh' aflaici refta

prima di dire Addio.

O guafterò la fefta

O yuó marito anch'io

.

Fi/. Taci Lifa

I//. Che Lifa?

Chetaci? Anderà forfè

Vna Dama mia pari alle Vafchettc ?

O razze maladette

,

Senz'honor^fenza fé, fenza creanza:

Chi trouó queft* vfanza

Di maritarle figlie

Senza le Damigelle ?

Vuó gridare alle fteile,

Vuò (lordimi la tefta

Vuó dire il fatto mio

.

O guaderò la fefta

O vuó marito anch' io

•

F/7. Mitiga alquanto ò lifa

Lo fdegno , eh' in teferue

.

Di far fpofe le figlie, e poi le ferue

Oggidì



S4 ATTO
Qggidificoftuma

lif.Vedete, la mi fuma

Bla rabbia mi fquote,

E cosi bella zitta

Lo piglio fenza dote , e fenza ferita.

IL FINE.


